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INTERVISTA A BIAGIO MARIN / Ammirato da Pasolini, proposto per 
il Nobel, il novantenne poeta di Grado ci parla della partecipazione al gruppo dei 

«vociani» fìorentini e, soprattutto, del perché della sua opera dialettale 

Un Omero friulano 
Dal nostro inviato 

ORADO —• L'anno si spegne in luce lìmpi
da di Insopportabile intensità. Si è come 
avvolti, nel gran respiro della pianura friu
lana, in un miracoloso cerchio di silenzio. 
Piccole case di pietra annerita, strette sulle 
calli accanto alla mole romanica del Duo
mo, fanno sembrare Grado uno di quel 
paesaggi in miniatura chiusi dentro una 
sfera di vetro. 

Giornate di Inverno urne questa posso
no diventare una sorta di prodigio. E il pro
digio si accresce nel giro breve delle nitide 
stanze (alle pareti credenze come acquari, 
piene di conchiglie marine) in cui vive Bia
gio Marln. Da una finestra a un'altra si 
lnsegue un ritaglio di tutto ciò che abbia
mo visto finora. «Dire cosa Grado significhi 
per me è molto facile e molto difficile. Co
me lei, amici triestini venuti a trovarmi po
co fa erano meravigliati, turbati da un ma
re così terso, dalla visione delle. Alpi Carni-
che, dell'Istria di la del golfo. È tutta que
stione di visibilità, la penetrabilità dello 
spazio diventa una parola divina. Non a-
strazione, ma captazione della vita intima 
dell'universo. E anche noi senza accorger
cene ci sentiamo trasportati, persi e insie
me potenziati di questa pura luce». 

Le parole fluiscono turgide dalla bocca 
del poeta. Non vi è nulla di patetico, e tanto 
meno di patriarcale, in questo vecchio si
gnore di novantadue anni il quale collo
quia serenamente, ogni giorno, con la mor
te: «Non vedo l'ora di morire — dice sorri
dendo — per liberarmi dall'angoscia di una 
realtà di cui non si è mai sicuri di giungere 
al possesso». (Così ne parla in una sua poe
sia: T'hè portagia co me 1* vita intiera, / tra 
1 fluri In vaso, / in ogni baso, / nel svolo 
d'un nuvola lìsiera. T'ho portato con me la 
vita intera, / tra i fiori in vaso, / in ogni 
bacio, / nel volo di una nuvola leggera). Ci 
appare davvero fuori del tempo, come la 
sua poesia composta, scrisse Pier Paolo Pa
solini, da «materiale assoluto eterno», come 
il ritorno naturale e «ineffabile del ciclo a-
grario». 

«Grado è il centro del mio universo, ma 
anche dell'universo di tutti. Da bimbo, ve
nivo qui dove non c'erano case, allora, ma 
solo il mare. Guardavo il firmamento, lo 
vedevo così vicino da sentirmene schiac
ciato. Sentivo una gioia assoluta e insieme 
una tremenda angoscia del tutto: e il senso 
di questo abbinamento l'ha vissuto duran
te tutta la mia vita. Sempre sono stato alla 
ricerca di quale sia la mia patria. Vede là a 

fionente quelle dune? I "dossi de l'oro", noi 
1 chiamiamo. Ho sempre sognato che la 

mia vera patria siano quei dossi di pura 
sabbia. Credo che nessun uomo sia distac
c a r l e dalla sua terra. La terra è la grande 
madre, rivelatrice dell'universo ma anche 
della persona. Non posso pensare "io" sen

za un "tu". La terra è quel tu che dà senso 
al mio esistere». 

«La trasparenza musicale» della poesia di 
Biagio Marin, afferma Claudio Magris, suo 
studioso e grande amico, «fonda l'unità del 
mondo, apre un golfo e un orizzonte nel 
quale si illuminano e scaturiscono le pre
senze del mondo». Ma questo uomo antico, 
che parli di Omero come di un contempo
raneo, non è senza storia. Ha studiato a 
Vienna, la sua cultura si forma ai primi del 
secolo sulla letteratura tedesca, nel suol 
primi versi riecheggia la poesia di Heine. Si 
laurea a Firenze, dove vive un felice sodali-
zìo con i giovani intellettuali triestini del 
tempo: Scipio Slataper, Giani e Carlo Stu-
parlch, Gìottì, Spaini, ed entra nel gruppo 
tumultuoso e fertile dei «vociani». 

Racconta: «Di fronte ai miei compagni 
triestini, ricchi della cultura della loro cit
tà, ero un marginale, un piccolo ignorante. 

Ma un grande intellettuale, Pier Paolo 
Pasolini, fu tra i primi a capirlo, a scoprir
ne, quasi, la straordinaria natura poetica 
quando lui, Marin, era già un uomo matu
ro, padre di tre ragazze, Gioiella, Marina, 
Serena e di quel figlio Falco caduto in 
guerra, pianto in tante poesie. «Ho comin
ciato a perdere la vista il giorno dei suoi 
funerali. E scrissi quasi di getto le poesie, le 
litanie dedicate alla sua memoria: "El stri-
toleo del corpo fracassao". Pier Palo aveva 
la madre friulana. Considerava il Friuli la 
sua patria ideale, la gente, la parlata friula
na appartenevano alla sua umanità, alla 
sua essenza poetica. Pur non conoscendolo 
di persona, lo sentivo vicino, perché io ho 
sempre scritto nel mio dialetto gradese. Un 
giorno mi capitò in casa, e posso dire di non 
aver mai incontrato un animo più genero
so e delicato del suo. Mi mandò un articolo 
in cui parlava di vari poeti dialettali, e di 

Figurarsi: io avevo studiato a Pisino, una 
cittadina di duemila abitanti, 1200 dei qua
li croati. Ma mi accolsero come uno di loro. 
Non fu solo quell'umanità colta e vivace 
della rivista "La Voce", bensì Firenze, la 
città, ad assumere per me una potenza ri
velatrice tale, che ancora oggi dopo tanti 
anni ne sono come fecondato. Sì, il dono 
della poesia per me è come il privilegio 
femminile di poter venire fecondati. Firen
ze è stata una lezione dell'arte, che dico, 
dell'anima. Quando vidi la prima scultura 
di Michelangelo feci all'amore con essa, 
non mi saziavo mai di guardarla. Imparai 
dalle gallerìe e dai musei, non dai libri. Nel
la prevalenza così assoluta oggi del mo
mento libresco, speculativo su un'esperien
za totale, c'è come una privazione. In tal 
senso io sono squalificato, non appartengo 
alla famiglia degli intellettuali». 

me. Poi si interessò per far pubblicare da 
Scheiwlller un mio volume di versi. E da 
quel momento ho avuto un editore. Ci in
contravamo a casa di mia figlia a Roma, 
conobbi la sua finezza, la grande aristocra
zia che era in lui, che pure lottava per la 
rivolta delle masse. Capii la tragedia della 
sua omosessualità, che lo estrometteva dal 
nostro mondo, lui che era capace di vivere 
il fior flore del mondo. Fu un'amicizia 
grande, in tutti i sensi, da cui sono uscito 
arricchito». 

«Scrivo ancora, anche stamane ne ho 
scritta una. Di getto, senza limarla, perché 
sono cieco ormai e non posso rileggere». 
Alcuni versi di qualche anno fa testimonia
no della sua vocazione: «No sé quel che scri
vo, / ma vogio scrive finché vivo, / loda 
vita col canto / e la morte col pianto». 

Non ha messaggi contingenti da dare, in

terpretazioni attuali. Ma in lui si avverte 
come un'attitudine segreta a risvegliare 
perenni valori umani. «Sono nato a Grado 
— ribadisce ancora una volta — e Grado 
per quasi venti secoli è rimasto .un piccolo 
paese isolato, la sua vita ridotta ai gesti 
sempre uguali della pesca, e i pescatori vi
vevano gran parte della loro esistenza nei 
casoni sperduti nella laguna. Per secoli la 
nostra gente ha saputo solo pescare, voga
re, usare una vela». 

Queste dunque, in un piccolo lembo delle 
lagune venete, sono le radici dì un poeta 
che scrive nel suo antico e oscuro dialetto 
versi di una potenza assoluta, al punto che 
questa estate un gruppo dì intellettuali fra 
cui Carlo Bò, Vittore Branca, Claudio Ma
gris, ne avevano sostenuto la candidatura 
al premio Nobel. Biagio Mann risponde 
anche alla nostra domanda sul suo poetare 
in dialetto. «Pasolini ha scritto le sue più 
belle poesie in friulano. Lui vi è pervenuto 
attraverso un esercizio intellettuale, stu
diando gli autori provenzali. I suoi versi in 
friulano sono sapienti, intellettualmente 
ricercati. Ma da poeta autentico ha ottenu
to risultati altissimi. Per me è stato una 
scelta naturale. La mia cultura letteraria 
era tedesca. Da bambino, cittadino au
striaco, studiavo l'italiano come una lin
gua straniera due ore la settimana. Nella 
lingua tedesca vi sono molti vocaboli mo
nosillabi e bisillabi: in un endecasillabo ci 
si può mettere mezzo mondo. Non così l'ita
liano. E poi l'Italiano è fatto a spigoli. Il 
mio dialetto è invece ondulato, morbido. 
Così a poco a poco scoprii che la mia poesia 
migliore era quella scritta In gradese. Cos'è 
la poesia? Per me è verità asso luta. Io mi 
sono allontanato dalla chiesa a 16 anni, ma 
mi considero un uomo religioso, che si
gnifica rifiutare il regno delle astrazioni, 
tendere ad essere un uomo completo. Ho 
molto letto Platone, ma anche Budda e i 
cinesi, da giovane, il grande Lao-Tze. Mi 
sono nutrito di umori Illeciti. Io non credo 
al processo come legge causale di trasfor
mazione dell'uomo, penso che l'umanità si 
esplichi essenzialmente attraverso leggi e-
terne». 

Ora il parlare di questo grande vecchio 
dal volto di bambino si fa più sommesso, 
quasi una confessione. «Sì, sono rimasto a 
Grado quasi tutta la mia vita. Ma non mi 
sento solo. Anche se rare persone vengono 
qui. Una cosa, he scoperto: che le donne, 
soprattutto le donne, mi capiscono di più. 
Io sono sempre pronto per tutti, e ricco di 
cose. Continuo a scrivere, intanto che a-
spetto di morire». Lo dice senza tristezza, 
forse appena con un velo di nostalgia nella 
voce. 

Mario Passi 

Al diavolo la morale della favola 
Nella morale di una fiaba o 

di una novella si annida sem
pre una delusione. Il bambino 
(o l'adulto) che ascolta si con
segna fiducioso al narratore, si 
diverte, si appassiona, piange 
e ride. Alla fine tutto cambia, 
l'inganno si fa palese: il narra
tore si rivela come il più crude
le mediatore della ragion*- del 
dominio. Se ha raccontato tan
te belle storie, se ha coinvolto 
l'ascoltatore in un groviglio di 
peripezie. Io ha fatto per am
monirlo, o per indurlo a far* o 
a non fare, a comportarsi in un 
modo invece che i.i un altro. 
Forse è questa la ragione per la 
quale, spesso, un senso di an-

§oscia si accompagna <tl ricor-
o di una fiaba o di una novel

la, alle risonanze stesse di una 
voce che racconta o solo pro
pone di raccontare. Il vecchio 
E.M. Forster, scrivendo di rac
conti e romanzi, si vendicè, 
sottovoce, ma perentorio, co
me sapeva fere lui: il modo di 
raccontare delle Mille e una 
notte rende stupidi. Me ora 
che si conosce l'arte delta figlia 
del visir, ci si può abbandonare 
al piacere del racconto e ri
spondere con un sorriso: ci pia
ce la fiaba o la novella, non ci 
piace la morale. Al risentito 
perché del narratore, si può ri
spondere che da un po' di tem
po in qua, l'ascoltatore è di
ventato esperte conoscitore di 
sofistiche trattazioni del tema 
concernente la trasmissibilità 
dell'esperienza. La morale del
le fiabe e delle novelle, alla fi
ne dei conti, è stata sempre la 
•tessa: una continua riaffer
mazione della trasmissibilità. 
Un atto di violenza, insomma, 
perché si trasmette sempre la 
propria esperienza, dimenti
cando che ognuno ha la sua, 
diversa e imprevedibile. 

L'editore Garzanti ha man
dato in libreria quattro volumi 
dì Novelle italiane (in tutto, 

30.000 lire) raccolti in un cofa
netto di cartone che, in altri 
tempi, si sarebbe presentato a-
dorno di ori e di fregi. Si va dal 
Duecento al Settecento Intro
duzioni, note e commenti sono 
di Lucia Battaglia Ricci (Due
cento e Trecento), Gioachino 
Chiarini (Quattrocento), Mar
cello Ciccuto (Cinquecento) e 
Davide Conrieri (Seicento e 
Settecento). Leggendo o rileg
gendo queste novelle, si impa
ra ad ascoltare (o a leggere) ri
fiutando l'ammaestramento; e 
se lo accetta, si finisce per met
terlo serenamente nel conto 
dell'omiletica, o arte del con
versare. 

Ci aiutano i curatori. Lucia 
Battaglia Ricci, per esempio, 
comincia da molto lontano, 
dagli scambi tra fiaba e novel
la, fra trasmissione orale e tra
dizione scritta, tra diffusione 
in Occidente del racconto o-
rientale e debiti, ai quali non 
sfugge Giovanni Boccaccio. 
della novella italiana nei con
fronti di quel racconto. L'arte 
del conversare diviene sempre 
più esplicitamente un'arte di-
dattico-pedagogica per la tra
smissione dell'esperienza. Nel 
racconto occidentale si affer
ma Vexemplum. Eccoci al ro
vescio del discorso. Lucia Bat
taglia Ricci, rifacendosi alla 
Logica del racconto di C. Bre-
mond, nota che «l'eroe davanti 
al quale si aprono due possibili 
itinerari esistenziali, sceglie 
infatti la soluzione opposta a 
quella implìcita neli'exern-
plum-, Al figlio del re, vengo
no presentati ori, argenti, pie
tre preziose e, infine, donne, 
«demoni che ingannano gli uo
mini». La scelta cade sui demo
ni, naturalmente. La morale 
(si parla della Legenda aurea 
di Jacopo da Varane, o Vara-
gine o voragine) è ambigua: 
sbaglia il figlio quando sceglie i 
demoni e sbaglia il padre 

In un'antologia in quattro volumi 
il meglio delle novelle italiane 
dal 9200 al '700: tante belle 

storie ma tanti precetti 

Silografia per l'odiziona veneziana dei Decameron n«l 1492 

quando si mette in testa di te
nere il figlio lontano dalle ten
tazioni. Jacopo è un bel miso
gino. Tutto sommato, è lui che 
ce l'ha con le donne. Il princi
pe, astinente e virtuoso, viene 
mandato a morire nel deserto, 
vergine e santo. 

La trasmissione dell'espe
rienza implica un rapporto tra 
padre e figlio. Siamo giunti co
sì alla Disciplina clericalis di 
Petrus Alfonsi (1062-1110). È 
un dialogo tra padre e figlio, 
una reiterata lezione di vita. 
La sentenza (la morale) pree
siste al racconto. Il racconto 
non è altro che una verifica, 
serve come ezemplum. Una 
proibizione e una trasgressio
ne sì tengono testa, come nel 
Libro dei sette savi, dove si 
sfiora l'incesto. Anche in que
sto caso, il narratore indossa le 
vesti del mediatore, addetto 
alla trasmissione della ragione 
del dominio, e inscena un lieto 
fine: la vogliosa matrigna sarà 
uccisa, e a farla uccidere sarà 
proprio il virtuoso giovanotto. 
Vexemplum dev'essere fulmi
nante, deve sorprendere. lì pa
dre tuttavia corre il pericolo 
che gli viene dal testo, perché 
il figlio, incantato dal raccon
to, può dare ascolto e attenzio
ne ai particolari e alle immagi
ni che la narrazione suscita in 
lui, distrarsi, e allora addio 
ammaestramento. Gli stesti 
volgarizzatori, talvolta, finiro
no per entrare nei panni del 
figlio, così il testo ebbe il so
pravvento ai danni dell'exem-
plum. La novella nasce anche 
da questo scambio. Boccaccio 
è cauto. Sacchetti si abbando
na al racconto, sì diverte. Si 
faccia attenzione all'ipotesi dì 
Lucìa Battaglia Ricci sul No
vellino: la complessità e l'ibri
dismo della raccolta sarebbero 
dovuti «direttamente alla sin
golare tradizione manoscritta 

del testo». Prezioso è l'elenco 
dei codici del Novellino, offer
to in nota a pagina XXI. 

Il lettore, per ragioni di con
genialità, può andare (è il no
stro raso) a leggersi subito la 
splendida Novella del Grasso 
legnaiuolo. Il perché della 
scelta è detto bene dal curato
re del volume dedicato al 
Quattrocento, Gioachino 
Chiarini: questa novella «segna 
il passaggio aella tradizione 
scritta dalla fase di rispecchia
mento, in cui il testo e secon
dario all'evento, a quella della 
consacrazione letteraria, in cui 
il testo si impone, autonoma
mente, in quanto tale». È una 
burla crudele ai danni del le
gnaiuolo Manetto Ammanna-
tini. Firenze. 1409 o 1410: una 
sera, Filippo Brunelleschi, Do
natello e altri, vanno a cena e 
lasciano un posto per Manet
to. Questi non arrivi:, e allora 
pensano di divertirsi alle sue 
spalle. Il divertimento è crude
le: gli faranno credere di essere 
un altro. Manetto ci crederà. 
La novella, riprodotta nella 
stesura di Antonio Manetti 
(1423-1497), si fonda su un». 
perdita di identità. li lettore 
pensa a Pirandello, ma anche a 
Kafka e allo spaesamento, all' 
imposizione e all'allontana
mento da una ragione del do
minio. La beffa, l a cattiveria, 
la perdita di identità, lo spae
samento: ci vorrebbe quanto 
basta per cominciare a parlare 
di moderno. 

Fermiamo qui il discorso. 
Lasciamo che il lettore vada a-
vanti da sé, fino alle Novelle 
galanti di Giambattista Casti 
e oltre. Giudicherà poi se la 
letteratura degli ultimi decen
ni sia o non sia più vicina agli 
exempla che alle beffe ai danni 
di quanti si prestino a farsi de-
rubre della propria identità. 

Ottavio Cecchi 

Due premi per studi 
storici e sociologici 

sul Mezzogiorno 
RIONF.UO IN VL'LTURK — Un premio per lo 
studio di taglio storico o sociologico sul Mezzo
giorno: il Centro Studi Giustino Fortunato del
la città di Kioncro in \ ulture ha indetto infatti 
per il 1983, il bando di concorso per rassegna
zione del premio Giustino Fortunato 

Le due sezioni del premio sono dedicate ap
punto alla storia e alla sociologia; per la prima 
sezione si richiede un saggio su «esperienze, 
movimenti e lotte democratiche e socialiste nel 
Mezzogiorno»; per la seconda sezione un artico
lo sui «Problemi della condizione e dilla eman
cipazione della donna nel Mezzogiorno». 

La giuria del premio è composta da Calice, 
Cestaro, Colaianni, D'Andrea, Pcdio, Procacci, 
Ravaioli e Sacco. 

Accordo tv fra Italia 
e Brasile; faranno un 

kolossal su Anita? 
MILANO — Forse un Kolossal su Anita Garibal
di e poi telefilm, novelas, shous, telecronache 
sportive: ecco il contenuto del «pacchetto* con
cordato nei giorni scorsi a Rio de Janeiro fra 
Rede Globo, la più grande emittente brasiliana, 
e l'italiana Retequattro. 

l e due reti tcle\ isi\ e hanno preso accordi per 
uno scambio di programmi, mentre l'accordo 
di coproduzine per il momento dovrebbe dar 
vita solo allo sceneggiato a puntate sulla vita di 
Anita. Inoltre Retequattro che, com'è noto, fa 
rapo al gruppo editoriale Mondadon-Caraccio-
lo-Perrone venderà tecnologie alla Redeglobo 
che opera da diciotto anni in Brasile ed è anch' 
essa interessata al mondo della carta stampata. 

il revival del fascismo, 
le interpretazioni in chiave 

«domestica» sui suoi protagonisti, 
non incrinano la lettura che la 

sinistra ha dato del tragico ventennio 

La condanna 
Trasmissioni televisive, bio

grafie, persino la pubblicità: 
c'è un revival del fascismo 
mentre si affacciano interpre
tazioni spesso ambigue e qua
lunquistiche. Su questo argo
mento e sulle polemiche che 
sono già sorte riceviamo da 
Luigi Cenerini un articolo che 
volentieri pubblichiamo. 

"1 \ Da un certo tempo, le 
JL i Immagini del periodo 

fascista arrivano al 
grande pubblico in una luce 
diversa. Hanno cominciato i 
persuasori occulti della pub
blicità presentando Mussoli
ni ospite di un grande alber
go veneziano nelle ultime 
pagine dei grandi giornali. 
Subito dopo la mostra sagli 
anni 30a Milano ha ottenuto 
consensi ampi e un grande 
successo di pubblico. Si mol
tiplicano ora, nelle librerie, 
biografie e iibri di documen
tazione sulla storia del fasci
smo e 1 figli di Mussolini pro
pongono, in lunghe intervi
ste televisive, una dimensio
ne del padre «uomo come gli 
altri» sicuramente valida dal 
loro punto di vista ma assai 
discutibile da quello della 
storia. Ora è annunciato che 
rivedremo la trasmissione a 
suo tempo realizzata da Za-
voli, ora presidente della 
RAI, 'Nascita di una dittatu
ra: Insomma è un vero e 
proprio bombardamento dei 
'mass-media: 

Maurizio Ferrara ha effi
cacemente discusso, su que
ste colonne, l malintesi ed I 
pericoli collegati a questo ti
po di revival. Non vi ritorno 
perché condivido le sue af
fermazioni, nel merito e nel 
tono. MI permetto di aggiun
gere alcune osservazioni, 
tuttavia, sul fatto che si sta 
verificando e che non è, a 
mio avviso, solo un fatto di 
costume. Partirò, per farlo, 
da due episodi apparente
mente lontani e legati Inve
ce, a mio avviso, da un ele
mento comune di novità. 

^ \ Il primo episodio è l'e-
Aé) splosione di italianità 

1 seguita alla vittoria 
nel campionati del mondo. 
In quella occasione, il trico
lore riportò una vittoria 
schiacciante sull'azzurro 
simbolo della squadra di cal
cio. Significativamente, 
quella gioia contagiò perso
ne che non si erano mai inte
ressate di calcio né di sport 
in genere: proponendosi in
sieme, come mito simbolico 
e fruibile senza distinzioni, 
agii italiani della Resistenza, 
a quelli che, agendo spesso 
nella confusione più totale, 
s'erano trovati dall'altra 
parte, e Infine a quelli (i più), 
che non avevano avuto, allo
ra, 11 coraggio o la lucidità 
Intellettuale necessari per 
prendere partito. 

*ì\ Il secondo episodio è la 
J i battaglia che chiude 

' «La notte di San Lo
renzo» dei fratelli Taviani. 
Partigiani e fascisti si ucci
dono nel grano e la macchi
na da presa dipinge, in un af
fresco largo e quieto, lo svi
luppo convulso del gioco di 
morte In cui sono coinvolti, 
divisi dall'odio e dalla paura, 
quelli che erano stati, un 
tempo, abitanti degli stessi 
paesi. Certo la guerra fu 
molte altre cose ma fu anche 
e dolorosamente questo: un 
TinoscersU nella lotta che si 
faceva da ragazzi e un segui
re con stupore l'evoluzione 
nuora del gioco di sempre; 
uno scambiarsi l'acqua del 
soccorso e un saltar su a spa
rare quando l'occhio saliva 
dalla mano alla divìsa; o an
cora un tremendo ragazzo 
fascista succube del padre e 
delle sue idee: il simbolo più 
assurdo e, per certi aspetti, la 
vittima più tenera, la più 
spaesata dell'orrendo teatro 
della guerra. 

VI sono J segni anche qui, 
mi pare, di una riconciliazio
ne con la propria e le altrui 
memorie che potrebbe non 
aver nulla a '•he fare (se le 
Intenzioni fissero davvero 
corrette) con un bisogno di 
ri formulare giudizi sul fatti 
storici e che potrebbe porta
re, Invece, ed una distinzione 
più netta e più matura (di cui 
Abbiamo ancora bisogno tut
ti) tra condanni delle azioni 
e pietà per gli uomini che ne 
sono poveri protagonisti. 
Trasferendo sul volto e sul 
destino del fascisti, Insom
ma, la considerazione lucida 
e vigorosa di Marx a proposi
to del capitalisti e dei prò-

non ha 
bisogno 

di «mostri» 

1943. a Palazzo Chigi viene abbattuto il simbolo del fascismo 

prietarì fondiari: 'Persone 
soltanto in quanto personifi
cazione di categorie econo
miche, incarnazione di de
terminati rapporti e di deter
minati interessi di classi. 
Perché il mio punto di vista 
— precisava Marx — conce
pisce lo sviluppo della for
mazione economica della so
cietà come processo di stona 
naturale e non può mai ren
dere il singolo "responsabile 
di rapporti dei quali esso ri
mane socialmente creatu
ra", per quanto soggettiva
mente possa elevarsi al di so
pra di essi: 

Queste considerazioni so
no utili sempre, a mio avviso, 
per liberare il campo dell'a
gire politico da un eccesso 
pericoloso di emozioni e di 
coinvolgimenti personalisti
ci. 

y j \ Il discorso è più facile, 
* • ì ovviamente, per l gio

vani con la camicia 
nera che muoiono nel campo 
di grano. Il passo di Marx 
consente di verificare tutta
via che anche uomini come 
Mussolini possono essere 
guardati con lo stesso tipo di 
ottica: individuando fra le 
creature dei rapporti sociali 
quelle che, inseguendo 11 so
gno affannoso e solitario di 
chi non sa vivere con gli al
tri, di questi rapporti hanno 
credu to di potersi /are piota. 
gonlstl e governanti. Ferrara 
ha ragione dicendo che crea
ture di questo genere sono 
sopravvissute al ventennio: 
molti di loro, anzi, hanno sa
puto approfittare di un mo
do rituale di parlare del fa
scismo per nascondere la lo
ro incapacità di essere demo
cratici anche dietro le ban
diere dell'antifascismo. 
Creature nuove e conflitti 
sociali ancora da risolvere 
hanno dato e danno vita ad 
un insieme di comportamen
ti che sono meno pacchiani e 
apertamente violenti ma che 
Incarnano in modo ugual
mente efficace v torse più In

sidioso gli intpressi che si co
lorarono allora col nero delle 
camicie e dei gagliardetti. 

a T \ Un'ultima osservazlo-
*J f ne a proposito del ri-

• senio cne questa ope
razione trasformi il ritorno 
del ricordo sui tempi del do
lore e della violenza in revi
val del fascismo e, per questa 
via, m formulazione di nuovi 
e acquietanti qualunquismi. 
Qualcuno tenterà, certa
mente, anche operazioni di 
questo tipo. E importante pe
rò secondo me che la cultura 
democratica respinga questo 
tentativo accettando s*>nza 
timore anche il piano che le 
viene proposto da questo ti
po di riflessione e di ricerca 
documentaria. 

Se i racconti del figli e le 
testimonianze del suoi am'cì 
propongono l'idea che Mus
solini non era un mostro 
dobbiamo avere e dire ben 
chiaro a tutti che la nostra 
lettura della storia non ha 
alcun bisogno di mostri cui 
attribuire responsabilità di 
fatti che non erano legati al 
realizzarsi di una volontà in
dividuale. 

Se l'analisi del fatti acca
duti nel corso del ventennio 
propone l'idea che quel regi-
mc produsse manche» dei fatti 
utili e che esso godè di un 
consenso popoHre ampio, 
ingenuo e convinto, dobbia
mo ugualmente capir e far 
capire che 11 segno di classe 
cui quella politica si Ispirò a-
veva con sé le ragioni dell» 
sua tragica evoluzione suc
cessiva, 

Il socialismo non può esse
re realizzato solo In termini 
di scon tro con ostacoli da su
perare ma, anche e soprat
tutto, In termini di rtflessto-
<ne positiva su cose da f&re 
fuori del modelli già noti: as
sumere una posizione equili
brata e matura nel confronti 
di una storta così inequivo
cabilmente mostra* non può 
che esserci di aiuto in questa 
direzione, 

Luigi Cenerini 


